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Il ddl approvato dalla commissione fi nanze al senato

Cartelle pazze stop
In caso di dubbi, procedure sospese

DI VALERIO STROPPA

Sul ddl cartelle pazze si 
torna all’origine. Dopo 
aver atteso per circa un 
mese l’autorizzazione a 

procedere in sede deliberante, 
la commissione finanze del 
senato ha infatti licenziato 
ieri il provvedimento in sede 
referente. Il relatore Salvato-
re Sciascia (Pdl) ha ricevuto 
all’unanimità il mandato a ri-
ferire favorevolmente all’aula 
di palazzo Madama, ammesso 
che il ddl venga incardinato in 
un’agenda parlamentare che 
al momento risulta piuttosto 
impegnata (in arrivo delega 
fi scale, legge elettorale e legge 
di stabilità). Il ddl sulle cartel-
le pazze dà forza di legge alle 
procedure che gli agenti del 
gruppo Equitalia già applica-
no internamente per effetto 
della cosiddetta direttiva «an-
tiburocrazia». Il contribuente 
che presenta al soggetto che 
gestisce la riscossione l’atto 
viziato da illegittimità (perché 
scaduto, prescritto, sospeso, og-
getto di sgravio o di sentenza 
pro contribuente, oppure già 

pagato) si vede sospendere la 
procedura esecutiva, in attesa 
di approfondimenti. Decorso 
inutilmente un termine di 220 
giorni senza che sia stata for-
nita risposta, la cartella è an-
nullata di diritto e la pretesa 
dell’ente creditore decade. Mec-
canismo che, tenuto conto dei 
tempi tecnici e della diffi coltà 
che talvolta i sistemi telematici 
delle diverse amministrazioni 
incontrano nel «parlarsi», po-
trebbe mettere a rischio i cre-
diti di molti enti locali (si veda 
ItaliaOggi del 16 novembre 
scorso).

In attesa di ricevere l’ok 
dalla presidenza del senato ad 
approvare il ddl in sede deli-
berante, quindi, la VI commis-
sione guidata da Mario Baldas-
sarri (Fli) ha deciso di varare 
comunque il testo. Mettendolo 
in questo modo a disposizione 
dell’aula. Resta fermo, tutta-
via, che qualora arrivasse l’au-
torizzazione alla deliberante il 
provvedimento tornerebbe in 
commissione e potrebbe quindi 
essere licenziato senza passare 
dall’assemblea. Sul punto, pe-
raltro, esiste già un’intesa ver-

bale con la commissione fi nan-
ze della camera per replicare 
l’iter abbreviato di approvazio-
ne. Dovendo procedere per le 
vie ordinarie, invece, alla luce 
del fi tto calendario dei lavori 
parlamentari il provvedimento 
rischia di restare bloccato nel 
traffi co.

Ieri pomeriggio, comunque, 
il sottosegretario all’economia 
Vieri Ceriani ha sottolineato 
l’apprezzamento dell’esecuti-
vo per l’iniziativa legislativa. 
«È stato fatto un lavoro molto 
meritevole e molto buono», ha 
commentato, ricordando come 
il ddl «sia partito dal senatore 
dell’Idv Elio Lannutti molti 
anni fa» e come «sia stato ri-
preso e portato avanti anche 
grazie alla collaborazione con 
l’Agenzia delle entrate».

Nel merito del provvedimento, 
peraltro, l’esponente del Mef ha 
anticipato alcune osservazioni 
che il ministero dovrebbe muo-
vere sotto il profi lo procedimen-
tale. Rilievi che però potrebbero 
essere superati attraverso una 
semplice riformulazione di al-
cuni passaggi.
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Lotta all’evasione, equità e legalità. Ma lo stato, intanto, pretende 
di avere le mani libere nel tassare, impedisce che i contribuenti 
possano sottoporre l’operato delle sue agenzie fiscali a un giudice 
terzo, per far valutare la congruità dei suoi atti ai fini fiscali. 
Succederà in materia catastale (se non si rimedierà al senato, o 
con un provvedimento a sé) e, più specificatamente, relativamente 
alle tariffe d’estimo. Lo ha deciso la camera, trattando della delega 
fiscale e della revisione del catasto dei fabbricati, contenuta nel 
capo intitolato, neanche a dirlo, all’«equità» (e «razionalità»: ma 
per chi?) del sistema fiscale (si veda articolo a pag. 24, ndr). Le 
tariffe d’estimo, dunque, vengono approvate con dm e, applicate 
alla consistenza di ogni unità immobiliare (vani, oggi; metri qua-
drati, col nuovo Catasto), determinano la rendita di case, uffici 
e negozi ai fini fiscali.
Ma contro queste tariffe sarà possibile ricorrere solo per vizi di 
legittimità, per vizi formali sostanzialmente (salvo l’eccesso di 
potere, rarissimo da ritenere in genere e in special modo nella 
materia in parola). Non sarà invece possibile impugnarle nel 
merito, per farne cioè apprezzare la congruità (che è quel che 
interessa i contribuenti) da un giudice terzo.
Il vulnus ai diritti dei contribuenti (e allo stato di diritto) è co-
lossale e inaccettabile, anche da un punto di vista costituzionale: 
impedire (come ha evidenziato la Confedilizia in audizione alla 
commissione finanze) il controllo giurisdizionale delle tariffe 
d’estimo, equivale a impedire che un contribuente possa ricorrere 
contro un accertamento tributario, tanto più oggi che le operazio-
ni di revisione del catasto 
saranno coordinate pro-
prio dall’Agenzia delle 
entrate (nella quale è 
stata, com’è noto, incor-
porata l’Agenzia del ter-
ritorio). E pensare che il 
contenzioso giudiziario 
sarebbe minimo e limi-
tato a casi eclatanti, per 
l’alto costo che comporta 
oggi, come noto, il ricorso 
alla giustizia, specie am-
ministrativa. 
L’opposizione dell’Agen-
zia delle entrate, e con 
essa del governo, al 
controllo giurisdizionale 
delle tariffe meraviglia 
e rivendica all’Agenzia 
stessa un ruolo insin-
dacabile, in contrasto 
con i principi di una 
democrazia liberale e 
di un fisco civile. E que-
sto, proprio quando un 
controllo sarebbe invece 
maggiormente neces-
sario dato che il nuovo 
catasto sarebbe fondato 
non su rilevazioni obiet-
tive di dati e valori sul 
territorio, ma sui risultati che sortirebbero dall’applicazione di 
algoritmi, messi a punto, oltretutto, al di fuori degli standard 
internazionali.
La previsione, poi, di far validare le funzioni statistiche dalle 
commissioni censuarie (che sono organi amministrativi, e non 
giurisdizionali, di collaborazione con l’amministrazione, piene 
zeppe di rappresentanti degli enti tassatori, ma non di rappresen-
tanti dei contribuenti) è solo la cartina di tornasole dell’esistenza 
del problema, che non si vuole però risolvere in modo trasparente 
e affidabile. 
Altrettanto dicasi per la norma sulla futura invarianza di gettito: 
una clausola già utilizzata e che gli italiani sanno, dalle tasse che 
pagano, trattarsi di una mera espressione di stile.
La lotta all’evasione è sacrosanta, ma non può prescindere dalla 
possibilità di un confronto giurisdizionale con ogni organo tri-
butario. La legalità non deve essere a senso unico. Uno stato 
che può, ormai, vedere persino quante volte all’anno apriamo 
in banca la cassetta di sicurezza, non può, rifiutando un atto di 
lealtà, di correttezza e di trasparenza, impedire l’applicazione 
piena, in punto, dei principi tipici dello stato di diritto. Tanto 
più che, nella specifica materia, vige la garanzia e il limite del 
non superamento della capacità contributiva (art. 53 Cost.), che 
impone anche un sindacato nel merito, come ordinariamente 
accade per gli altri provvedimenti impositivi nel giudizio dinanzi 
alla commissione tributaria.
I proprietari di casa, dal canto loro, sono già stati colpiti da un’im-
posizione, patrimoniale e non, superiore a quella di ogni altra 
categoria e non possono accettare di essere privati addirittura 
anche della possibilità di ricorrere alla giustizia. E le esigenze di 
cassa non devono, poi, farci piombare, nell’indifferenza generale, 
indietro di secoli, dandoci un catasto da notte del diritto.

Corrado Sforza Fogliani

L’INTERVENTO

Catasto da notte di diritto

COSTRUZIONI

Fallimenti,
Ance apre
uno sportello

DI SIMONETTA SCARANE 

Le imprese di costruzione stan-

no morendo ora. La situazione 

sta precipitando rapidamen-

te tanto che l’Ance ha deciso 

di aprire uno sportello «crisi 

aziendali» da gennaio. «Quan-

do l’applicazione delle regole 

del Patto di stabilità ai comuni 

più piccoli colpirà soprattutto 

l’imprenditoria medio-piccola», 

ha detto il presidente nazionale 

dei costruttori, Paolo Buzzetti, 

che insieme ad Anci ha chie-

sto l’allentamento del Patto 

per opere di difesa del suolo. 

Settemila imprese già fallite e 

altre in procinto di avviare con-

cordati preventivi e chiudere, 

asfi ssiate in un mercato fermo, 

senza liquidità dalle banche e 

nell’impossibilità di riscuotere 

i crediti dalla p.a. per i vincoli 

del Patto. Il debito dello stato 

ammonta a 9 miliardi soltanto 

verso le imprese dell’Ance (18 

mila) contro la disponibilità di 

1,2 miliardi messi sul piatto. 

Una goccia nel mare che non ri-

esce a fermare una crisi feroce 

come mai per il settore che ha 

perso 450 mila posti di lavoro 

dal 2011. E sulla quale poco 

sembrano incidere il Piano città 

del governo, e l’idea di un nuo-

vo piano Fanfani per le case 

popolari lanciato dal vicemi-

nistro Mario Ciaccia.

ati che sortirebbero dall’applicazione di

Obbligo della Pec, Posta elettronica certifi cata, per le im-

prese anticipato di sei mesi, da dicembre a giugno 2013. E 

un’iniezione di risorse (10 milioni) all’Ice, Istituto per il 

commercio con l’estero, soppresso lo scorso anno con la 

manovra fi nanziaria del governo Berlusconi (111/2011) e 

riportato in vita pochi mesi dopo grazie al decreto sem-

plifi cazioni dell’esecutivo Monti (convertito nella legge 

35/2012). Sono novità contenute negli emendamenti dei 

relatori Simona Vicari del Pdl e Filippo Bubbico del Pd al 

decreto sviluppo (3533) all’esame della commissione indu-

stria del senato. Il provvedimento è «appesantito» da circa 

1.800 proposte di modifi ca, di cui oltre 250 dichiarate inam-

missibili nella seduta di ieri, nella quale sarebbero dovute 

iniziare le votazioni, poi slittate a oggi. Tempi necessari, 

riferisce Cesare Cursi (Pdl), presidente dell’organismo par-

lamentare, per «sottoporre al voto dei senatori un prodotto 

il più possibile fi nito». E nella giornata odierna governo e 

relatori dovrebbero individuare una soluzione condivisa a 

una questione irrisolta riguardante la norma (che correg-

ge un articolo della legge 135/2012 sulla spending review) 

sull’obbligo di prescrizione del principio attivo da parte 

del medico equiparando, di fatto, i farmaci generici a quel-

li «griffati». A difenderla il ministro della Salute Renato 

Balduzzi, che la considera «equilibrata» e, soprattutto, «in 

grado di far risparmiare il cittadino ed il Servizio sanitario 

nazionale», mentre a palazzo Madama è stato presentato 

un emendamento bipartisan più «soft», che trasformerebbe 

l’obbligo per i camici bianchi in una semplice «facoltà». 

Ieri, intanto, i relatori, oltre ad aver fi ssato il vincolo per 

le imprese individuali di depositare presso l’uffi cio del regi-

stro l’indirizzo di Pec entro il prossimo giugno, hanno anche 

detto sì alla possibilità di acquistare il biglietto dell’autobus 

tramite il cellulare, scalando il costo dal credito telefonico, 

misura peraltro già sperimentata in alcuni comuni. Perde un 

po’ della sua dotazione il fondo per gli incentivi all’acquisto 

di auto elettriche, istituto dal precedente provvedimento 

sviluppo approvato in estate: 10 milioni andranno nelle 

casse dell’Ice. Infi ne, un emendamento del Pd giudicato 

ammissibile prevede tariffe Rc auto a parità di classe, for-

mulate in modo uniforme sul territorio nazionale, «in modo 

da garantire che il premio assicurativo da corrispondere sia 

il medesimo per ogni assicurato». 

Simona D’Alessio
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Pec obbligatoria in azienda 
anticipata a giugno 2013
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